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PALERMO Il processo del seco-
lo è diventato il processo dei
due secoli. Il tempo scorre
ma anche la macchina della
giustizia non è da meno. Il
duemila è ormai inoltrato e
di questo processo si parla an-
cora. L’unico imputato eccel-
lente è sempre e soltanto lui:
il Giulio delle tante pagine di
storia patria, guerra fredda,
miracoli economici, genuino
anticomunismo e tanti miste-
ri; il Giulio Andreotti presi-
dente del consiglio, ministro
ininterrotto, po-
litico italiano
più conosciuto
all’estero, il Giu-
lio oggi senato-
re a vita, e per
oltre qua-
rant’anni vol-
to-immagine
della Democra-
zia Cristiana.

E ora che an-
che la DC ripo-
sa nella Collina
di Spoon River, dove riposa-
no i partiti della prima repub-
blica, Giulio Andreotti é di-
ventato volto e immagine di
se stesso, potere allo stato pu-
ro, funzione del comando esi-
bita e idolatrata.

Potrebbe andare tutto be-
ne.

Solo che c’è il problema
della mafia. Solo che c’è la
mafia. Solo che permane que-
st’accusa insidiosa di avere
trescato con un’organizzazio-
ne criminale per poter dispor-
re di una marcia in più. Solo
che questi maledetti giudici
di Palermo continuano a non
vederci chiaro. E hanno pre-
sentato ricorso, si sono appel-
lati, come si dice, e tornano
alla carica convinti delle loro
ragioni. Ecco allora l’uomo
politico più accusato, più pro-
cessato e più assolto d’Italia,
tornare sui banchi degli im-

putati nell’aula di una Corte
d’appello, per centrare la sua
seconda assoluzione. E poi-
ché anche la macchina della
giustizia non è poi così insen-
sibile al trascorrere del tem-
po, questa volta i pubblici mi-
nisteri della Procura Genera-
le si sono pronunciati per
una condanna a dieci anni,
proprio «in considerazione

dell’avanzata età dell’imputa-
to», contro i quindici richie-
sti in primo grado.

Tale è la pena richiesta per
associazione mafiosa dai so-
stituti procuratori generali
Daniela Giglio e Anna Maria
Leone alla corte presieduta
da Salvatore Scaduti, al termi-
ne della loro requisitoria. Giu-
lio Andreotti ieri mattina
non era in aula. Ha commen-
tato dunque da lontano. Ha
commentato invece da vici-
no, Giulia Bongiorno, l’unica
del collegio difensivo a essere
presente in aula a Palermo:
«il richiamo all’età probabil-
mente non farà piacere al se-
natore». Da Roma, invece, il
senatore, ha fatto mostra non
tanto di non gradire quello
«sconto» di cinque anni per
anzianità, quanto piuttosto
quei «dieci» legittimamente
gli sembrano di troppo: «Cer-

to non mi fa piacere la richie-
sta - ha dichiarato - ma era
evidente che sarebbe andata
così, perché altrimenti non
avrebbero fatto l’appello. Tut-
tavia sono tranquillo. Nei pri-
mi anni la vicenda mi ha
sconvolto, poi, da quando ho
potuto dimostrare che era tut-
to inesistente sono tranquil-
lo».

Andamento dunque soft,
in questa fase dell’appello.
Andreotti conosce le regole
«non ci stancheremo mai di
ricordare che lui per sette an-
ni si sottopose al suo proces-
so a differenza di Craxi che si
sottrasse alla giustizia e di Ber-
lusconi e Previti che preferi-
rebbero rovesciare il tavolo»,
sa che la giustizia italiana è
modulata su tre gradi del giu-
dizio, conosce la ifferenza
che passa fra un dibattimen-
to e una sentenza. Certa poli-

tica invece sembra non resi-
stere alla tentazione di dar
fuoco alle polveri.

Così il ministro Carlo Gio-
vanardi dichiara: «Qualcuno
si accanisce nuovamente e
chiede dieci anni di carcere
“forse basandosi sul calcolo
delle probabilità” é qualcosa
di incomprensibile, di assur-
do, devo dire anche di vergo-
gnoso. Non so davanti al
mondo come facciamo a giu-
stificare meccanismi di que-
sto tipo». Il fatto è che i mec-
canismi della giustizia italia-
na sono sempre gli stessi e
non da ora. E se non sono di
nostro gradimento, non toc-
cherebbe proprio alla politica
cambiarli? Ovviamente per
tutti gli imputati del bel pae-
se, non solo per quelli che ci
stanno più a cuore per il loro
pedigree politico.

Tra l’altro l’accusa, nel

processo dei due secoli, non
ha preso ovviamente di mira
le condotte politiche di un uo-
mo politico. Giulio Andreot-
ti viene accusato di essere sta-
to il «referente politico» di
Cosa Nostra snaturando la
sua «corrente» sino a farla di-
ventare corsia privilegiata fra
Palermo e Roma di patti in-
confessabili. E di averne otte-

nuto in cambio da Totò Rii-
na e compagni consistenti fa-
vori elettorali. Ventitré penti-
ti questa storia l’hanno rac-
contata a modo loro, riferen-
do di autentici summit fra
boss del calibro di Riina e Ste-
fano Bontade con Andreotti
- Ignazio Salvo, assassinato
nel settembre del 1992, e Sal-
vo Lima, assassinato nel mar-
zo del 1992 - avrebbero fatto
da testa di ponte fra Cosa No-
stra e il senatore Andreotti.
Ci sarebbe stato persino il
«bacio» fra Riina e Andreotti,
a suggello di un rapporto oc-
culto ai più ma che doveva

apparire pale-
se ai vertici
di mafia.
Quanto alle
richieste dei
mafiosi, l’«ag-
giustamen-
to» del maxi
processo era
il boccone
considerato
più appetito-
so. E qui si sa-
rebbe inseri-

ta la figura chiave del giudice
di Cassazione, Corrado Car-
nevale, assolto in primo gra-
do, condannato in secondo a
sei anni. Ieri il sostituto pro-
curatore generale Anna Ma-
ria Leone, dopo avere riper-
corso in diverse udienze le in-
tere vicende, ha ribadito la
convinzione che: «In quegli
anni Cosa Nostra era in gra-
do di condizionare fortemen-
te il potere politico». Quanto
ad Andreotti, la sua «disponi-
bilità» realizzò l’obiettivo stra-
tegico della mafia: «accresce-
re il suo potere e la sua in-
fluenza all’interno dello Sta-
to».

Vero? Falso? Per il proces-
so di primo grado l’intera ri-
costruzione non si basava su
«prove» sufficienti. Il proces-
so d’appello sta riesaminan-
do l’intera «pratica Andreot-
ti».
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Il parlamentare:
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Associazione mafiosa, chiesti dieci anni per Andreotti
Processo in appello. Il senatore a vita era stato assolto in primo grado. Giovanardi: vergognoso
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